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Signore e Signori,

1. Il titolo proposto dagli organizzatori per queste Giornate di dialogo in occasione del centenario della rivista Vita e Pensiero è senza dubbio assai stimolante. E questo per diverse ragioni.

In primo luogo un dato: “Dieci parole” o, se vogliamo, “Decalogo”, è l’espressione con cui, rispettivamente nella tradizione ebraica e in quella cristiana, si fa riferimento ai dieci comandamenti. Rispetto ad essi, come è noto, lungo la modernità si sono, per larga parte, affermate due successive separazioni: quella delle Tavole dal Dio vivente, e quella della “seconda” tavola dalla “prima”. Si è così pervenuti alla riduzione delle ultime cinque Parole a mere prescrizioni morali e legali. Eppure tali separazioni non corrispondono alla natura propria delle Dieci Parole. Ricorda in proposito Papa Francesco: «Il Decalogo non è un insieme di precetti negativi, ma di indicazioni concrete per uscire dal deserto dell’“io” autoreferenziale, chiuso in se stesso, ed entrare in dialogo con Dio, lasciandosi abbracciare dalla sua misericordia. La fede confessa così l’amore di Dio, origine e sostegno di tutto, si lascia muovere da questo amore per camminare verso la pienezza della comunione con Dio. Il Decalogo appare come il cammino della gratitudine, della risposta di amore, possibile perché, nella fede ci siamo aperti all’esperienza dell’amore trasformante di Dio per noi» (Lumen fidei 46).
Le Dieci Parole messe a fuoco nel dialogo di queste giornate non fanno, tuttavia, esplicito riferimento al Decalogo. Alcune di esse descrivono tratti dell’odierna società – crisi, politica, tecnica –, altre riguardano condizioni necessarie alla vita sociale – giustizia e pace – , altre invece identificano termini che, almeno nella tradizione cristiana, hanno a che fare con l’esperienza di Dio: bellezza, mistica, misericordia, fraternità e silenzio. Viene in tal modo delineato un itinerario di dialogo che considera insieme il vissuto sociale e l’esperienza religiosa. Un itinerario che possiamo definire “realista”: di fatto le cose stanno così. Come? L’imponenza del fatto religioso – fosse solo nelle sue derive ideologiche – è, contrariamente alle profezie di un “mondo mondano” degli anni ’60-’70, un dato dell’odierno panorama socio-politico. E non solo in Occidente.
Interessante è la seconda parte del titolo: “Perché la nostra epoca ha bisogno di Dio”. Anche se l’affermazione non ha propriamente il tenore di un interrogativo, guardando al panorama generale, almeno nel nord opulento del pianeta, non si può prescindere completamente dal porci la domanda: realmente la nostra epoca ha bisogno di Dio?

Per trovare la risposta il programma scelto e l’autorevolezza dei relatori possono suggerire di battere due strade. La prima conduce alla ricerca del nesso diretto tra l’affermazione fatta “perché la nostra epoca ha bisogno di Dio” e le “Dieci parole”. Si deve parlare di “crisi, bellezza, mistica, politica, misericordia, giustizia, tecnica, fraternità, pace e silenzio” proprio perché la nostra epoca ha bisogno di Dio. La domanda su Dio verrebbe così identificata come l’orizzonte in cui queste dieci parole ci situano.

La seconda, complementare alla prima, proporrebbe le “dieci parole” come la strada per mostrare perché la nostra epoca ha bisogno di Dio. La prima strada ci dice che il bisogno di Dio si esprime nelle dieci parole, nella seconda sarebbero le dieci parole ad inoltrarci nel bisogno di Dio.
Queste Giornate di dialogo mi sembrano assumere in tal modo la genuina concezione del pensiero cristiano in quanto, ultimamente, pensiero di Cristo, mirabilmente espressa nella stupenda affermazione di Massimo il Confessore (580-662): «Il pensiero di Cristo – che i santi ricevono secondo quanto è detto: noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,16) – non sopraggiunge con la privazione della nostra facoltà intellettiva, né come qualcosa che è aggiunto per completare il nostro pensiero, né come qualcosa che secondo l’essenza e l’ipostasi sarebbe trasferito in esso, ma come luce che illumina la potenza del nostro pensiero con la propria qualità e lo porta a operazioni simili alle sue. Io dico infatti che ha il pensiero di Cristo colui che pensa come lui e pensa lui attraverso tutte le cose» (Capita theologica et oeconomica, 2, 83, PG 90, 1164B).

2. Insomma la nostra epoca ha bisogno – la parola è tutt’altro che ingenua – di Dio. È una formulazione netta e decisiva. A poche ore dalla beatificazione di Paolo VI giungono opportune le parole pronunciate dall’arcivescovo Montini il 6 gennaio 1955 al suo ingresso a Milano. Disse in quell’occasione il Card. Montini: «Il problema che a noi, in questa stessa circostanza, quasi programma, si pone è questo: abbiamo bisogno d’un cristianesimo vero, adeguato al tempo moderno. Problema che possiamo anche meglio formulare così: come possiamo noi adeguare la nostra vita moderna, con tutte le sue esigenze, purché sane e legittime, con un cristianesimo autentico?». La questione posta anticipa, in un certo senso, quell’orizzonte pastorale che caratterizzerà il Concilio Vaticano II e, in particolare, la costituzione Gaudium et spes. 
Nello stesso discorso dell’arcivescovo Montini c’è un altro suggerimento che mi sembra pertinente per questa stimolante circostanza. Afferma il beato Paolo VI: «Questo problema si pone in modo speciale, e sotto certi aspetti, unico, proprio alla nostra Milano; poiché a Milano, più che altrove in Italia, e forse più che altrove nel mondo, concorrono in alto grado i due dati del problema stesso: la ricchezza stupenda e secolare d’una tradizione religiosa – e voglio dire: di fede, di santità, di arte, di storia, di letteratura, di carità –, con una ricchezza meravigliosa e modernissima di vita – e voglio dire di lavoro, d’industria, di commercio, di arte, di sport, di politica». Veniva così identificata una specifica vocazione del cattolicesimo ambrosiano la cui cura il nuovo arcivescovo considerava prioritaria. Le circostanze odierne sono assai mutate, ma ciò rende ancor più urgente la risposta degli uomini e delle donne delle terre ambrosiane a questa chiamata. 
3. Credo che questi cento anni di Vita e Pensiero possono essere letti come documentazione incessante sia dell’inevitabilità della domanda su Dio nella vita personale e sociale degli uomini, sia della riforma che la Chiesa ha voluto compiere a partire dal Concilio Vaticano II, sia, infine, di quell’indole particolare del cattolicesimo ambrosiano che ha visto nascere opere come l’Università Cattolica. Tre fattori fondamentali di cui anche oggi non possiamo e soprattutto non vogliamo fare a meno.
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